
ADELE CAMBRIA

L
eleggiche, inEuropa, tute-
lano la maternità (non co-
sì negli Stati Uniti) sono

un boomerang per il successo
professionale delle donne, co-
mehadichiarato, creandoscan-
dalo,NicoleBrewer, responsabi-
ledella Commissione per le pari
opportunità della Gran Breta-
gna? Forse la mia “antica” testi-
monianza al riguardo, potrà
contribuire al discorso. E dun-
que: laprimagravidanza, nel re-
moto1959,nonmi creònessun
problema sul luogo di lavoro.
Anzi,diventaigiornalistaprofes-
sionistanella redazionedelquo-
tidiano il Giorno, ideato, fonda-
to e diretto, a Milano, da Gaeta-
no Baldacci, mentre ero incinta
di quattro mesi e tutti lo sapeva-
no. Semmai il problema fu che
mi obbligarono, all’inizio del
settimomese,asmetteredi lavo-
rare, anche se stavo benissimo;
mala leggedi tuteladellamater-
nità, mi spiegarono, lo esigeva.
Così, un po’ malinconica, col
mio pancione, trascorsi luglio e
agosto sulla Riviera Ligure, a
Nervi, guardando con invidia le
mie coetanee che ballavano sul-
la già mitica «Rotonda sul ma-
re», o andando a sentire i Plat-
ter’s in concerto («Only You»),
ed arrabbiandomi un po’ per-

ché non potevo scriverne. Ero,
lo ammetto, molto attaccata al
mio ruolo di cronista di costu-
me - ma piangevo quando mi
chiamavano “cronista monda-
na” - e le due o tre estati prece-
denti le avevo passate facendo
chilometri sulle spiagge più alla
moda o più popolari d’Italia, al-
la ricerca de «La Bella del Gior-
no», un concorso promoziona-
le bandito dal mio quotidiano,
intutti i sensimodernizzatore ri-
spettoalla seriositàdeiquotidia-
ni politici nazionali.
Nessun problema, dunque, per
la prima gravidanza, i problemi
semmai vennero dopo la nasci-
ta del bambino: non ebbi fortu-
na con le bambinaie, (che pote-
vo permettermi), e la mia furia
emancipatoria mi aveva ricon-
dotto al giornale dopo 40 gior-
ni.Non ero affatto una precaria,
il posto di lavoro era garantito
dalla leggeatuteladellamaterni-
tà,avreipotuto restareacasaan-
che un anno, ma una firma
“giovane”e“femminile” (giàal-
lora ragionavo in questi termi-
ni) non sarebbe sparita per sem-
pre? (Sarebbe stato pubblicato
soltantonel1963ilbellissimoli-
bro di Natalia Ginzsburg, «Le
piccole virtù», in cui lei raccon-
ta che, mescolando il semolino
col pomodoro per preparare la
pappa ai figli, piangeva pensan-

do che non avrebbe scritto mai
più . Ma lei era una scrittrice, ed
io una cronista!).
La soluzione - e per tutta la vita
ne avrei avuto rimorso - fu quel-
la di “deportare” il bambino da
Milano a Reggio Calabria, dove
mia madre l’avrebbe accudito
per un anno. Intanto mi ero di-
messa da il Giorno per solidarie-
tà con Gaetano Baldacci, fatto
fuori dall’accoppiata Segni/Ma-
lagodi, e mi ero trasferita a Ro-
ma, a Paese Sera. Era un giornale
“povero”. «Noi non possiamo
pagarla come nei giornali bor-
ghesi», mi aveva annunciato
l’editoreTerenzi,edio:«Nonim-
porta, ma vorrei fare la cronista
asessuata!» (Per dire che volevo
uscire dalla gabbia dorata della
cronaca mondana). Perciò,
quando scoprii di aspettare un
secondo figlio, sentii, ad intui-
to, che era meglio non dirlo, al-
menoneiprimimesi.Così,accu-
ditadall’autistadeL’OradiPaler-
mo, spaventatissimo dalle mie
nausee, feci la traversatadellaSi-
cilia in macchina fino a Testa
dell’Acqua, per intervistare un
ergastolano liberato dopo
trent’anni con l’ottima ragione
chesuofratello -per il cuiassassi-
nio era stato condannato all’er-
gastolo - era vivo.
Furono due anni felici, quelli a
Paese Sera, ebbi il secondo figlio

senza che nessuno mi dicesse
che ero obbligata a prendere il
congedo preventivo di materni-
tà,e tornaialgiornaleancheque-
sta volta dopo 40 giorni. Ma fui
invitata a dimettermi... Le ragio-
ni c’erano tutte: il 27 ottobre
1962 era caduto, per un inciden-
te tuttora misterioso, l’aereo di
EnricoMattei, e il Presidentedel-
l’Eniera l’unicomanagerchedes-
se lapubblicitàancheaunquoti-
diano di sinistra, e, negli stessi
giorni, il Paese Sera di Roma era
stato“raddoppiato”daunanalo-
go quotidiano del pomeriggio a
Milano. Il mio direttore, Fausto
Coen,midissechesarebberosta-
ti costretti a fare 80 licenziamen-
ti: «Lei ha avuto un bambino da
poco-misuggerì -potràgoderse-
lo per un po’, ed è così brava che
qualunque giornale borghese la
assumerà...». Non gli dissi - non
osai - che preferivo comunque
stare a Paese Sera, e lui aggiunse
la stoccata finale: «Io non posso
licenziarla perché lei ha appena
avuto un bambino ma, se non si
dimette, saremo costretti a licen-
ziare un padre di famiglia...».
Mi dimisi, ma senza risentimen-
ti per il mio bravissimo Diretto-
re, non era colpa sua, era colpa
dell’aereo, era colpa di un mon-
do - cominciavo a capirlo - in cui
l’emancipazione della donna
consisteva, nel migliore dei casi,

soltanto in una emarginazione
collettivamente taciuta.
I giornali borghesi almeno erano
più espliciti... Ne ebbi la prova
qualchemesedopo,quandoAlba
De Cespedes mi introdusse come
collaboratrice a la Stampa di Tori-
no, dove lei, la grande scrittrice
che aveva fatto la Resistenza, diri-
geva «La pagina della donna».
Nonavevo un contrattoma lavo-
ravomoltissimo,pubblicandoan-
che 25, 26 articoli al mese, in tut-
te lepaginedelquotidianotorine-
se (escluse quelle politiche e quel-
le sportive). Ero invitata anche,
una volta al mese, alle riunioni
colmiticoDirettore,GiulioDeBe-
nedetti; ed ero anche l’unica, ol-
tre a lui, a stare seduta, in quanto
donna. Tutti gli altri, anche il po-
vero Casalegno e lo storico Paolo
Serini, inpiedi.Ungiorno-proba-
bilmente perché Michele Tito, il
capo della redazione romana, gli
aveva trasmesso le mie richieste
di regolarizzazione-GiulioDeBe-
nedetti mi si rivolse direttamente
conquesteparole: «SignoraCam-
bria, lei ci tiene all’indipendenza
del giornale su cui scrive?». «Cer-
to che ci tengo!», risposi. «Allora
devecapire: lei ègiovane, è sposa-
ta,ha già due bambini... E se ne fa
un altro, sarebbe a carico del-
l’azienda, che per questa ragione
perderebbe un po’ della sua indi-
pendenza...».

U
na cosa è certa: i coniugi Englaro
non avrebbero mai immaginato
di innescare un caso storico di
proporzionitantograndi.Voleva-
norispettoegiustiziaper la lorofi-
glia, della cui volontà si sentono
gelosi custodi. Mai avrebbero
pensato di arrivare a sollevare ad-
dirittura un “conflitto d’attribu-
zione”trapoteridelloStato,giun-
gendocosìamettere incrisi imas-
simiverticidellavita socialeegiu-
ridica del Paese. Invece è capita-
to. Ieri, amaggioranza, laCamera
haapprovato lamozionedel cen-
tro-destra che afferma che su cer-
ti temi fondamentali come quel-
lo di Eluana Englaro spetta al Par-
lamento dare una risposta attra-
versospecificheleggienonaCor-
ti specifichesiapurequelladiCas-
sazione. Oggi, voto simile è scon-
tato al Senato. Un bel successo,
che merita una pausa di riflessio-
ne.
Dal punto di vista pratico, per la
vicendaumanadiEluana, ladeci-
sione del Parlamento è pressoché
irrilevante sia perché la soluzione
del conflitto è demandata alla

Corte Costituzionale la cui rispo-
sta non sarà immediata, sia per-
ché non è detto che la risposta sa-
rà quella attesa dalla maggioran-
za dei parlamentari. A ben vede-
re, quindi, quella della attuale
maggioranza è solo una mossa
propagandistica fatta per accon-
tentare quei cattolici fautori dello
strenuo vitalismo: è una mossa
che rassicura i difensori della sa-
cralità della vita, i quali sentono
checi simuoveper loro“aimassi-
mi livelli”! Ma è anche un po’ di
fumo negli occhi, perché per ora
non cambia nulla o comunque
non si fa altro che rimandare la
questionead altra sede - senzaco-
sì urtare la sensibilità di alcuno.
Colpisce, infatti, come non si sia-
no elevate voci decise a netto so-
stegnodelladecisionedeigiudici.
Non so se ciò sia dipeso da condi-
zionamenti mediatici (la stampa,
salvo sporadiche eccezioni, è
orientata in direzioni ben preci-
se), ma poco rilievo è stato dato
ad eventuali elogi dei giudici che
nel caso hanno difeso la libertà
deicittadini -comevuole laCosti-
tuzione e gran parte dell’opinio-
nepubblica.Quic’èunaltropun-
to da chiarire: vari sondaggi negli
ultimi giorni hanno confermato
che circa l’80% dei cittadini so-
stiene la decisione della Corte di
Milanoe laposizionedelpadredi
Eluana, Beppino Englaro. Ma an-
che questa notizia è passata sotto

silenzio. Anzi, a leggere i giornali
sembra proprio l’opposto, e che
l’iniziativa lanciata di cattolici e
dai vitalisti della “bottiglia d’ac-
qua per Eluana” sia andata alla
grande, invece di essere stata un
grande fiasco con pochissimi so-
stenitori.Lo stessocapita coineu-
rologi, che in gran parte stanno
col Gruppo di studio di bioetica e
cure palliative della Società Italia-
na di Neurologia, che ha fatto sa-
pere di avere studiato il caso En-
glarogià anni fa edi apprezzare la
sentenza della Corte di Milano.
Colpisce come le forze a favore
dell’innovazione non abbiano
dato voce alle esigenze di moder-
nizzazionebioetica che premono
esonofortinelPaese.L’Italia èun
Paese avanzato e non può conti-
nuareavivere inbaseacriterivita-
listi dettati dalla sacralità della vi-
ta. Ci sono certi processi storici
che non si possono imbrigliare
con decisioni parlamentari, tan-
to più quando esse sono “di fac-
ciata” come quelle prese col con-
flitto d’attribuzione. Non sono
un costituzionalista e comunque
è difficile prevedere quale sarà la
soluzione della Corte Costituzio-
nale al riguardo. Ma devo dire di
essere istintivamente sorpreso (e
unpo’spaventato)daaffermazio-
nidel tipo:«Decidendodellamor-
te di Eluana la Cassazione si è ar-
rogata un potere del Parlamen-
to».Si lascia così intenderechesa-

rebbe ilParlamentoadavere ilpo-
tere di decisione sulla vita e sulla
morte dei cittadini! Discorsi di
questo tipo mi sembrano assurdi,
perché dimenticano che anche il
Parlamentohadei limitidi fronte
ai quali fermarsi: i diritti civili dei
cittadini.Lavitae lamortedeicit-
tadininonappartengonoalParla-
mentonéa nessunaltro se nonai
titolari medesimi. E se è così, allo-
ra ilconflittod’attribuzioneèben
poca cosa. Come poca cosa è il ri-
corso sospensivo della Procura di
Milano, annunciato ieri sera, che

allunga le sofferenze degli Engla-
ro.
Le varie difficoltà e i ritardi frap-
posti col tempo verranno visti
per quello che sono: opposizioni
frutto di nostalgici della sacralità
della vita che vivono un po’ fuori
del tempo, in un passato ormai
chiuso che tuttavia lascia in mol-
ti il profumo di momenti che fu-
rono.
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Esercito per le strade
Operazione di facciata

Cara Unità,
intervengo premettendo che da un po’ di tem-
po, da cittadino non mi sento affatto sicuro sia
per la strada che all'interno della mia abitazione.
Comunque non sono affatto d'accordo con il
Governo per l'impiego dei militari in questo set-
tore. Si tratta solo di una operazione di "facciata"
come lo fu per il famoso poliziotto di quartiere,
quando risultò poi alla sua attuazione che veni-
vano interessate le sole zone centrali delle città e
nelle "soleoregiornaliere".Èora, amioavviso,di
smetterla con le solite operazioni demagogiche

tendenti ad aumentare indiscriminatamente gli
organici dei vari Corpi di Polizia e di prendere il
coraggio per promuovere una vera riforma dei
Corpi di polizia che vada verso il loro accorpa-
mento od alloggiamento in uniche strutture, sia
locali che centrali, con il risultato di ottenere un
loro impiego più efficiente e responsabile (unici
Dirigenti locali e centrali) (non negli uffici come
accade oggi ma sul territorio per la sua vigilanza
continua)abeneficio esclusivodiuna"vera sicu-
rezza" per tutti i cittadini. Distinti saluti.

Luciano Ronchini, Lugo (Ra)

Scajola, un ministro
non può dire quelle cose

Cara Unità,
è chiaro, ora, perché Scajola è tornato a fare il
ministro; chi meglio di lui può rappresentare
Berlusconiedil suogoverno"del fare"... gli inte-
ressi propri e quelli delle lobby al seguito, pas-
sandocomeunrullocompressore sututtoetut-
ti: l'eticapubblica,gli interessigenerali, la legali-
tà, la legittimità delle nuove leggi, i sentimenti
umani.
Tuttiorpelli insopportabiliperchi riconosce so-
lo il "valore"dei soldi.Bastaosservare lavicenda

Alitalia, lasciata marcire per i propri interessi
elettorali,perpoi scaricare sui lavoratoried ilbi-
lancio pubblico, il prezzo salato di un pugno di
voti. L'arroganza è nel loro Dna; nel paese dei
furbi loro si sentono i migliori, tanto da non
soppesare l'effetto delle parole che pronuncia-
no e far ritenere che gliene sfugga il significato.
Così il ministro poté considerare una vittima
del terrorismo un "rompicoglioni", così come
orapuòdirediduevittimesul lavoro"dopotan-
ti sacrifici, anni di lavoro e qualche vita uma-
na…" senza neppure ricordare il loro nome e
spendereunaparoladicordoglio per i familiari.
Poi,anzichéscusarsi rilancia lapropriaarrogan-
zaconunfreddo eburocratico comunicatomi-
nisteriale. Questa è la loro concezione del valo-
re e della dignità del lavoro. Un ministro non
può, dopo aver giurato fedeltà alla Costituzio-
ne, esprimere in un discorso pubblico parole
che contrastano con lo spirito dell'art. 1: "...Re-
pubblica fondata sul lavoro...", dove il valore ri-
conosciuto al lavoro è base della vita umana; e
dell'art. 3: "...tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale…" senza distinzione alcuna.
Si dimetta sig. Ministro.

Mario Sacchi, Milano

Accusato, Olmert si dimette
Berlusconi che cosa fa?

Cara Unità,
ilpremier israelianohaannunciato lepropriedi-
missioni perché i giudici lo stanno indagando
per corruzione? Il premier italiano, sotto proces-
so per gli stessi ed altri reati, afferma che i giudici
sono il "cancro della democrazia", una "metasta-
si"daestirpare,evaavantiper la suastrada. Ilpre-
mier israeliano si dichiara "orgoglioso di vivere
in un paese dove anche un primo ministro può
essere posto sotto indagine"? Quello italiano fa
approvare in frettae furiadalParlamento ilLodo
Orwell (comelochiamaAntonioTabucchi), che
stabilisce che quattro cittadini sono più uguali
degli altri. Negli atti compiuti e nelle parole pro-
nunciate, la superiorità di una democrazia sulla
dolce dittatura italiana è schiacciante.

Alberto Antonetti, Roma

Alitalia, non ci resta
che piangere

Cara Unità,
Alitalia deve essere salvata, altrimenti il cosidetto
premierperderàanche l'ultimobriciolodicredibi-

litàrimasto.Madachiverrà salvata?SiparladiBe-
netton (tutt'altra mission aziendale e, si vociferà,
con alcune difficoltà di carattere finanziario), di
Banca Intesa (quindi soldi dei risparmiatori italia-
ni), di AirOne (i debiti sono il piatto forte di que-
sta nano-compagnia che ha così l'opportunità di
ripianarli vendendo i suoi aeromobili alla nuova
alitalia), infinediLigresti, il famosofinanziere sici-
liano dalle origini misteriose, pregiudicato di tan-
gentopoli e affidato ai servizi sociali, già sull'orlo
del fallimento e salvato dalle banche anche lui,
spesso indicato da varie fonti come il "cavallo di
Troia" di Berlusconi per entrare nel Corriere della
Sera. Dopo avere dilapidato l'opportunità Air
France per misere speculazioni politiche e vedere
ora più che raddoppiati i possibili licenziamenti,
non ci resta che piangere e sperare in un miraco-
lo... cosa ardua da realizzarsi con tale ipotesi sul
piattoeconlaconcorrenzacheognigiornodiven-
ta sempre più forte e potente come la fusione tra
Iberia e British airways sta lì a testimoniare.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Quando la maternità diventa un boomerang
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COMMENTI

L
ecompagnied’assicura-
zionenonfannobenefi-
cenza, i tribunali non

sono riserve zapateriane:
qualcosa di profondo sta
quindiaccadendo in Italia, se
da alcuni mesi emergono ac-
cordi extragiudiziari che rico-
noscono il valoredelle convi-
venze tra persone dello stesso
sesso, o sentenze che riguar-
danol’affidodei figli, igenito-
ri gay e lesbiche difendono i
lorodirittialla streguadiquel-
li eterosessuali.
Leggendo le sentenze ed ap-
profondendocosahaportato
agli accordi extragiudiziari,
può accadere di commuover-
si per la drammaticità delle
storie, ma anche per il rispet-
to nelle parole scritte, la pro-
fonda conoscenza di ciò che
è realmente la condizione
omosessuale, la modernità
delle visioni culturali e socia-
li, sostenute da valori impor-
tanti, che traggono origine
dal concreto procedere della
società.
Molte volte come Arcigay ab-
biamo detto in questi ultimi
duedifficili anni, che ilmovi-
mento lgbt ha svolto un ruo-
lo culturale e sociale impor-
tante, che ha cambiato l’ap-
procciorispettoallaconcezio-
ne dell’omosessualità in am-
pi strati della popolazione.
Questo spiega perché impor-
tanti compagnie assicurative,
tribunali dei minori, associa-
zioni ed ordini religiosi, orga-
nizzazioni ed ambienti con-
servatori, in modo semplice,
senza clamore intendono ri-
conoscere ciò che la politica
per ora ha negato: la dignità
sociale degli amori omoses-
suali, il rispetto e la tuteladel-
le persone gay e lesbiche in
quantomadriepadri, figli, so-
relle, appartenenti alle forze
dell’ordine,medici, ricercatri-
ci,operai, impiegate.Nonvo-
lendo enfatizzare il processo
culturale in atto, possiamo
notareconoggettivasoddisfa-
zione, che mentre la politica
guardadaun'altraparte, la so-
cietà tenta di risolvere, certo
non in modo esaustivo e a
volte in forme contraddito-
rie,nodi irrisolti.Nell’assenza
della politica ammutolita e
complice della guerriera av-
versionedellegerarchiecatto-
liche, la società procede, pre-
scinde, conserva e quando
può fa germogliare, il grano
delbuonsenso,dellacondivi-
sione, dell’umana partecipa-
zione.Se lecompagnieassicu-
rativepensanochenonsiabe-
ne negare il valore delle cop-
pie omosessuali non è per
bontà, ma perché neppure
l’intransigente alzata di bar-
riere culturali eretta dalle de-

stredi tutte lerisme,edaqual-
che pezzettino di centro sini-
stra, può nulla davanti ai fat-
ti. Allora in Italia si è in pre-
senza di un ulteriore faticoso,
ma decisivo passo nella dire-
zionedelriconoscimentogiu-
ridicodellecoppiegaye lesbi-
che.
Questo Paese è ancora in gra-
dodistupireese inParlamen-
to finalmente si ascoltasse
prendendo confidenza con
l’elementarealfabetodeidirit-
ti umani e civili dei cittadini
italiani, non saremmo qui a

scriverel'ulteriore(inutile)ap-
pello alla ragionevolezza.
Ma per ora questa strada è
chiusa, hanno spazio sola-
mente le speciose filippiche
sulla salvaguardia della fami-
glia, sulla denatalità, sulla di-
fesa dei valori tradizionali.
La politica parla di un mon-
dochenonesiste,didivisioni
che sono vaneggiate sola-
mentedaegoisteed interessa-
teminoranzeformatedamili-
zie e da sistemi economici di
cuimoralitàsidovrebbefinal-
mente discutere.
Per tutto questo le nostre
energiesarannoeslusivamen-
te utilizzate per rendere il po-
polo lgbtunsoggettopolitico
e sociale più forte e coeso, in-
traprendendo come prima
azione l’inaugurazione in au-
tunno del Registro nazionale
delle coppie lesbiche e gay,
cui iscrizione varrà anche co-
me documento per accedere
ad accordi e convenzioni che
assicurazioni,banche, impre-
seeconomicheingenere,vor-
ranno stipulare nel prossimo
periodo.
Cercheremointutti imodi di
rendere la vitadellepersone e
delle coppie lgbt più sempli-
ce, più tutelata, più social-
mente armoniosa, certi che
questa è la strada per obbliga-
re lapoliticaa fare finalmente
il suo mestiere.
Quando un giorno, un presi-
dente del consiglio davanti al
Parlamento, in occasione del
voto definitivo di una legge
che riconosca la dignità e
l'equiparazione dei nostri di-
ritti e doveri, chiederà scusa
per le lungheeinnumanesof-
ferenzeediscriminazionipro-
curate alle cittadine e ai citta-
dinilesbicheegay,allorala fe-
ritapotrà trasformarsi incica-
trice.
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Da alcuni mesi
emergono accordi
extragiudiziari
che riconoscono
le convivenze gay
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